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Vivolo con la maglia della Juventus

Vivolo, nato
a Napoli
e cresciuto
a Cremona,
fu decisivo 
contro
i bianconeri
nella s	 da
del febbraio ’57

Mister 70 milioni
dalla Juve alla Lazio

Pasquale Vivolo è come 
se fosse nato due volte. 
La prima il 6 gennaio del 
1928 a Brusciano, in pro-

vincia di Napoli; la seconda tre 
anni dopo, quando la famiglia de-
cise di spostarsi a Cremona. Vivo-
lo, che tutti soprannominarono 
Bibi, al Sud sarebbe tornato sol-
tanto per le trasferte con le sue 
squadre; la sua è stata una carrie-
ra vissuta al Nord, con la sola ec-
cezione – ma che fu la più lunga, 
ben cinque stagioni – con la ma-
glia della Lazio, dal 1953 al 1958.

GLI INIZI. Vivolo cominciò a gioca-
re nell’oratorio della parrocchia 
del quartiere di San Bernardo, 
dove venne notato dall’osserva-
tore Renzo Pasini della squadra Vi-
ctor, che all’epoca era antagonista 
della Cremonese, ma che fu poi 
inglobata proprio all’interno del 
club grigiorosso. Renato Bodini, 
che aveva vestito la maglia della 
Roma dal 1930 al 1935, fu il suo 
primo maestro; poi, Vivolo fu cre-
sciuto calcisticamente da Defendi, 
Villini ed Ercole Bodini, ed esordì 
nel campionato 1947-48. Fu un 
rodaggio, per Vivolo, che nella 
stagione successiva si lanciò con 
10 gol in 34 partite, che richiama-
rono l’attenzione dei grandi club. 

Il presidente Tessarolo chiuse la trattativa nell’estate del ’53

La spuntò la Juventus, su indica-
zione dell’osservatore Virginio Ro-
setta. Il salto di qualità fu notevo-
le: quattro stagioni in biancone-
ro, con 67 presenze complessive 
e 31 gol. Dal 1949-50 al 1952-53, 
Vivolo approfi ttò della ribalta per 
guadagnarsi anche la maglia del-
la Nazionale, con cui esordì e se-
gnò il primo gol nello stesso gior-
no, il 26 ottobre 1952 contro la 
Svezia, a Stoccolma. Con la Ju-
ventus contribuì alla conquista di 
due scudetti. 

ALLA LAZIO. Sorprese, in un certo 
senso, la conclusione della trat-
tativa che portò Vivolo dalla Ju-
ventus alla Lazio nell’estate del 
1953. Non che il club biancoce-
leste fosse una squadra di fascia 
troppo inferiore, ma i problemi 
economici della società erano sot-
to gli occhi di tutti: i media dell’e-
poca parlavano di un defi cit di 
230 milioni di lire ma, nonostan-
te il passivo, il presidente Costan-
tino Tessarolo decise di sborsar-
ne 70 per l’acquisto del giocato-
re. Una scelta che si rivelò però 
vincente, almeno a livello tecni-
co: Vivolo divenne uno dei pro-
tagonisti di quella Lazio che dal 
1954 al 1958 collezionò due terzi 

zò 33 reti, prima della cessione 
- sempre per motivi economici - 
al Brescia, ultima tappa della sua 
carriera. Vivolo tornò poi a vive-
re a Cremona, dove è morto im-
provvisamente nel 2002. 

LA PARTITA. A proposito di Juven-
tus-Lazio, Vivolo segnò il gol de-
cisivo per il pareggio nel match 
del 3 febbraio 1957. Quella del 
Comunale di Torino fu una par-
tita contraddistinta dai numerosi 
ex: Pinardi, Muccinelli, Antoniot-
ti, Stivanello (che alla Lazio ar-
rivò successivamente). E fu pro-
prio un “cuore ingrato” a fi ssare 
il risultato sul 3-3.

EDIPRESS

LA PARTITA

Biancocelesti
rimontati
prima del 3-3
Quella del 3 febbraio 1957 
al Comunale di Torino fu 
una partita bellissima, 
che la Lazio rischiò anche 
di vincere, dopo essere 
stata rimontata. Finì 3-3, 
nonostante i 
biancocelesti guidati da 
Carver si fossero trovati 
in vantaggio di due reti: la 
prima di Tozzi, dopo la 
respinta di Vavassori su 
tiro di Selmosson, la 
seconda con una grande 
punizione di Moltrasio. La 
Juventus, però, poi si 
svegliò: colpo di testa di 
Stivanello e distacco 
dimezzato prima 
dell’intervallo, poi salì in 
cattedra l’arbitro 

Marchese, che �schiò ben 
due rigori ai bianconeri. Il 
primo per fallo di Pinardi 
su Conti, il secondo per 
intervento scorretto di 
Eufemi su Boniperti: 
entrambi realizzati 
rispettivamente da 
Montico e Conti. Per la 
Lazio sarebbe stata una 
be�a: ci pensò Vivolo con 
una deviazione di tacco a 
rimettere le cose a posto, 
su azione di calcio 
d’angolo iniziata da 
Selmosson e passata 
anche per i piedi di Molino. 
A pochi minuti dal termine 
la Lazio segnò anche il 3-4 
con Tozzi, che chiuse 
anche la partita in precarie 
condizioni �siche per un 
problema all’anca: 
l’assistente indirizzò la 
bandierina verso il 
centrocampo, ma l’arbitro 
vide un fuorigioco e 
annullò, tra le proteste 
generali dei biancocelesti.

posti in classifi ca, risultato straor-
dinario considerando la presenza 
delle superpotenze del Nord. Da 
prima punta pura, Vivolo a Roma 
cambiò anche la sua posizione in 
campo, diventando un centra-
vanti di manovra con il compito 
di servire anche gli altri compa-
gni di reparto come Bettini, Sel-
mosson e Hansen. Unico neo, 
forse, il non essere propriamen-
te un combattivo in campo, tan-
to che si ricorda un episodio du-
rante un Napoli-Lazio del 1955, 
quando il dirigente Mario Vaselli 
lo colpì con uno schiaff o perché 
accusato di scarso coinvolgimen-
to nell’atmosfera “calda” del ma-
tch. In 121 partite, Vivolo realiz-

Correva l’anno

1957

Pasquale Vivolo ha giocato con la Lazio dal 1953-1958. 
La prima pagina del Corriere dello Sport del 4 febbraio 1957 
che racconta il pareggio tra i bianconeri e i biancocelesti


